«Che fatica essere un prete... come Dio comanda»

Di  DON ALBERTO MARIANI *  (da “Avvenire” del 3 settembre 2008)

Ripercorrendo i ricordi, ma soprattutto riascoltando i racconti di quanti hanno accompagnato la mia infanzia, mi viene quasi da dire che «sono nato prete», ma ce n’è voluta per diventarlo! Ancora oggi 'fatico' nel cercare di esserlo ogni giorno… come Dio comanda. Posso dire che la mia vocazione, come tante altre, ha le sue radici in un contesto familiare ricco di fede e nell’ambito della piccola parrocchia di montagna dove sono nato. Nulla di eccezionale per quei tempi: chierichetto assiduo, sin da piccolissimo giocavo a «celebrare la Messa» mentre altri bambini imparavano servendomela. Siamo a prima del Concilio, per cui le risposte erano in latino. A me le ha insegnate mio padre, al quale sono grato, e non solo per questo. Lui dice a tutti che le ho apprese velocemente benché avessi solo quattro o cinque anni. L’invito a 'farmi prete' (la parola vocazione allora non la conoscevo) mi è venuto dal parroco, don Pierino Caporuscio, che, cogliendo qualche 'germe', soprattutto dopo che ho assistito all’ordinazione sacerdotale di un gesuita del mio paese, all’età di undici anni mi ha accompagnato in seminario e mi ha seguito per tutto il camino della formazione e un buon tratto del mio sacerdozio. I primi anni di seminario sono corrisposti agli anni del Concilio, ma di quelli mi resta poco.

Ricordo bene invece quelli del liceo e della teologia.

Ordinato sacerdote nel 1974, ho vissuto gli ultimi anni della mia formazione, quella che ritengo anche la parte più importante, nel pieno e con gli echi della contestazione del ’68, anche se in seminario giungeva poco di quanto stava avvenendo all’esterno. Ricordo però che al termine di ogni estate, molti miei compagni di seminario non rientravano. Basti pensare che dei 44 in prima media nel seminario minore sono il solo a essere giunto al traguardo del sacerdozio… Quante volte mi sono interrogato: perché proprio a me? Sono prete da 34 anni e ancora non so rispondere a una domanda così impegnativa. Una cosa però ho imparato a fare col tempo: dico grazie al Signore ogni volta che la domanda mi si ripresenta. Le prime esperienze di sacerdozio sono state di quelle che buttano subito in campo: insegnamento della religione, al lavoro con ragazzi e giovani come assistente diocesano Acr e per vari anni anche regionale, studi universitari, esperienze pastorali le più varie.

Contemporaneamente mi venne affidata la cura pastorale di una zona in periferia della città di Sora in cui si pensava di costruire una nuova parrocchia. Qui ho vissuto momenti di grande partecipazione, soprattutto da parte dei giovani. Il loro entusiasmo ha finito per stimolare quella ricerca di un 'di più' che da sempre mi portavo dentro. Con questo desiderio nel cuore ho conosciuto vari movimenti ecclesiali e li ho anche sperimentati partecipandovi attivamente.

L’idea portante per me è stata sempre quella di essere per gli altri. Di grande aiuto mi è stato il ritagliarmi spazi di silenzio per momenti di deserto personale, con cadenza quasi settimanale, che mi davano la possibilità di ricaricare lo spirito e riequilibrare la vita. Altra linea portante della mia vita è stata la scoperta dell’amore della Madonna. Si è proposta in maniera così forte che ho assunto la convinzione di non essere stato io ad amare lei, ma lei ad amare me, accompagnandomi nella ricerca della volontà di Dio. È questa ricerca che mi ha portato, nel periodo in cui ero parroco ad Alvito, a iniziare con un gruppo di persone un’esperienza forte di spiritualità e di condivisione, basata sulla preghiera e sull’accoglienza, che, in risposta ai suggerimenti dello Spirito, ci ha fatto dare inizio, circa venti anni fa, a un’esperienza associativa che celebra quest’anno il decennale della erezione da parte del vescovo diocesano, P. Luca Brandolini, ad associazione pubblica di fedeli denominata «Oasi Mariana Betania», la cui finalità, oltre alla santificazione dei membri – sacerdoti e laici (anche sposi) consacrati con voti – è quella di offrire un centro di spiritualità con spazi di silenzio e momenti di condivisione e accoglienza in risposta a Maria che ci chiede, come ai servi di Cana: «Fate quello che vi dirà». 
 * parroco di Fontechiari (Fr), fondatore Oasi Mariana Betania 

